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IN
PRIMO
PIANO

PARLAMENTO
E DINTORNI

Il diritto
alle opinioni
e i toni
del discorso
GIORGIO FRASCA POLARA

IL SOCIALISTA TAMBURRANO
COME SILVIO BERLUSCONI?

S
u «Orizzonti del sociali-
smo», il presidente della
Fondazione Nenni Giusep-

pe Tamburrano, dopo essersela
presa con «i socialisti che si col-
locano a sinistra», sostiene che
«i socialisti hanno disperso il lo-
ro patrimonio ma i comunisti -
il Pds-Ds - in altri modi e forme
hanno buttato a mare il loro».
Nessuno contesta a Tamburrano
il diritto di esprimere le sue opi-
nioni.
Ma perché un vecchio e rispetta-
to militante dell’ex Psi deve usa-
re lo stesso tono spregiativo di
Silvio Berlusconi dando dei «co-
munisti» a quanti, tra mille dif-
ficoltà e con grande impegno,
lavorano alla costruzione di un
grande movimento democratico
della sinistra? Sono rimasti solo
lui e il cavaliere.

QUANDO L’ON. SELVA
FA OSTRUZIONISMO

M
ancoèdiventatocapogrup-
podiAn,eGustavoSelva(al
quale,quandodirigevailGr2

inquotadc,appiopparonoper
l’accesoanticomunismoilso-
prannomediRadioBelva)sièbec-
catoincasasual’accusadiostru-
zionismo.Èsuccessomentrealla
CameraparlavaPaoloArmaroli,
manifestamenteinnervositoper
iltonodivoceconcuiSelva,ac-
cantoalui,eraimpegnatoaltele-
fono.Ilpresidentediturno,Bion-
di,harichiamatoSelva:«Siccome
siamocontroleintercettazionite-
lefoniche,sepotesseparlareun
po’piùpiano...».Nientedafare.E
alloraArmarolirivoltoaBiondi:
«Secifosseunminoreostruzioni-
smodellamiastessapartemipo-
treiconcentrare...».EBiondi:«Mi
parechesiamosullarecidiva».Fi-
nalmenteSelvahaabbassatola

cornetta.

A CHE PUNTO ARRIVA
IL RAZZISMO LEGHISTA

N
onbastavanolespedizioni
punitivedell’on.Borghezio
suitrenicontroleextraco-

munitarie.Sulquotidianodella
Legaèapparsalaletteradiuntale
(chenonosafirmarealtrochecon
unasigla)ilqualerimpiangei
tempiincui«c’eranoalNordno-
micomeToni,Pinin,Giuanin,
Luigin».Poi«quarant’annifaven-
neroinomiCalogero,Gerardo,
Rocco,Rosario»e«orasonoinar-
rivonomicomeAlì,Ussein,Mu-
stafà».Ementre«noipadani
scompariremo,econnoilenostre
razze»checosasuccede?Succede
che«iCalogeroeiRoccodovran-
nocontendersiconinuoviarriva-
tiiprivilegicheanniaddietro
hannoportatoviaanoipadani:
chilafal’aspetti,oanchechisemi-

naventoraccoglietempesta».
Vergognamociperloro:perl’ano-
nimoeper«laPadania».

PROVINCIA DI BERGAMO,
DUE PESI E DUE MISURE

A
propositoancoradellaLega,
indecentequantoèaccaduto
aBergamodovelagiunta

provinciale(monocoloredelCar-
roccio)haimpeditoallaSinistra
giovanileditenerenell’Istituto
tecnicoindustriale«Natta»,fuori
dell’orariodellelezioni,unincon-
trosullariformadelserviziocivile
conlapartecipazionedeldeputa-
toPieroRuzzante.Benchéilpresi-
deavesseconcessol’autorizzazio-
ne,laProvinciahabloccatol’ini-
ziativaconilpretestocheilpro-
prioregolamentoprevedelapos-
sibilitàdiconcederel’usodilocali
insediistituzionaliunicamenteai
Finipromozionalisocialiecultu-
ralidellacomunitàconesclusione

dimovimentiopartitipolitici.Be-
ne,anzimale,perchéqualche
giornodopolastessaProvinciaha
autorizzatocheinun’altrascuola,
durantelosvolgimentodellele-
zioni,laLegaraccogliessefirme
controlaleggesullaimmigrazio-
ne.

SALVIAMO L’ULTIMO
«ALBERO DELLA LIBERTÀ»

A
ppellodelsenatoredsMassi-
moVeltrialministrodel-
l’Ambiente:salviamol’ulti-

modegli«alberidellalibertà»
messiadimoranelSudnelcorso
dellarivoluzionenapoletana.È
l’olmopiantatonel1799daLuigi
RossieGregorioMatteiaMonte-
paone,inCalabria.Dueannifa
l’olmo,diventatoaltocomeuna
casadi4piani,èentratoinagonia.
Qualchecurahaottenutorisultati
discreti:calatal’attenzione,l’ope-
razionedisalvataggiosièarenata.
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Anm, dopo dieci anni si rompe l’unità
Otto ore di discussione, poi il consiglio scioglie il nodo sul nuovo presidente
Antonio Martone guiderà una giunta a tre: all’opposizione «Movimenti riuniti»
NINNI ANDRIOLO

ROMA Una giunta a tre che in-
terrompe la decennale tradizio-
nedigestioneunitaria. Ildiretti-
vo nazionale ha eletto ieri il
nuovoverticedell’Associazione
nazionale magistrati. Ci sono
voluti quattro mesi, lo sciogli-
mento anticipato del vecchio
organismo dirigente e il ricorso
a nuove elezioni che avevano
sostanzialmente lasciati immu-
tati i rapportidi forza tra lecom-
ponenti, per risolvere una crisi
che ha avuto avvio all’indoma-
ni della famosa intervista
(smentita) al Corriere della Sera
con Mario Almerighi che ap-
pena eletto presidente rasse-
gnò le dimissioni.

Ma l’intesa raggiunta ieri,
dopo otto ore di discussione,
sembra zoppicare non poco
se è vero che su punti qualifi-
canti che dovrebbero contras-
segnare l’iniziativa dell’Asso-
ciazione magistrati, Unità per
la Costituzione da una parte e
Magistratura democratica dal-
l’altra, due delle componenti
che assieme a Magistratura
indipendente formano la
nuova maggioranza, manten-
gono posizioni che il compro-
messo faticoso di ieri sera solo
apparentemente sembra aver
chiarito.

Antonio Martone, uno dei
fondatori di Unicost, è il nuo-
vo presidente dell’Associazio-
ne magistrati. Claudio Castel-
li (Md) è il vice presidente,
Mario Cicala (Mi) è il segreta-
rio e Giovanni Salvi (Md) è il
vice segretario. Della giunta
fanno anche parte Francesco
Lovoi e Piercamillo Davigo
(Mi), Luigi Riello e Luisa Na-
politano (Unicost), Francesco
Pinto (Md). I verdi dei Movi-
menti riuniti, la seconda
componente di sinistra del-

l’Anm, si sono astenuti sul
programma e sul presidente e
hanno deciso di non entrare
in giunta.

«La verità è quella che ab-
biamo registrato una sostan-
ziale opposizione di Unità per
la Costituzione alle riforme»,
commenta il verde Piero Mar-
tello. Stefano Racheli, il segre-
tario nazionale della corrente,
è ancora più duro: «Quelli di
Unicost vogliono solo gestire
il potere dentro l’Associazio-
ne e non sono per nulla inte-
ressati ai programmi».

Dopo una giornata di este-
nuanti tira e molla, nel corso
della quale si sono alternate
trattative su giunte a quattro,
giunte a tre e giunte a due
(Unicost-Mi), il programma
sulla base del quale si è trova-
to l’accordo mette un accento
più forte sulla necessità del-
l’entrata in vigore della rifor-

ma del giudice unico entro la
data fissata del 2 giugno. E se
Unicost partiva da una posi-
zione drastica chiedendo un
rinvio di quella scadenza (po-
sizione che nella sostanza è
stata solo sfumata,
come dimostra l’in-
tervista pubblicata in
questa stessa pagina
al neo presidente
Martone), il docu-
mento finale esprime
- su proposta di Md -
non solo il sostegno
pieno e leale alla ri-
forma ma, superando
l’impostazione prece-
dente sostanzialmen-
te critica nei confron-
ti del Parlamento, impegna
l’Anm a chiedere con forza
che vengano approvate nel
più breve tempo possibile le
leggi necessarie, tribunali me-
tropolitani, depenalizzazione,

competenze penali del giudi-
ce di pace, e che vengano rea-
lizzati tutti gli interventi
strutturali necessari all’entra-
ta in vigore del giudice unico.
Per il neo vice presidente Ca-

stelli (Md), «L’Anm
esce dalla crisi anche
perché l’orientamen-
to che viene fuori è
positivo e consente
all’Associazione di ri-
prendere il cammino
di questi anni». Ma la
diversità di posizioni
registrata attorno alla
riforma del giudice
unico non è stato il
solo elemento di con-
trasto che ha caratte-

rizzato la giornata di ieri. La
discussione, quasi al limite
della rottura, ha riguardato
infatti anche la cosiddetta
«rotazione» delle cariche di-
rettive dell’Anm. Unicost, al-

l’inizio, non sembrava dispo-
nibile ad accettare un criterio
che prevedesse un cambio
della guardia alla presidenza.
La soluzione trovata? «Il prin-
cipio che è stato accettato è
quello della pari dignità tra
tutte le correnti dell’Anm -
spiega Castelli - e quello di
una rotazione che non preve-
de scadenze ma che sancisce
il fatto che tutti i componenti
del direttivo centrale, al di là
delle componenti alle quali
appartengono, hanno la pos-
sibilità di ricoprire le varie ca-
riche associative. Questo vuol
dire, come è già avvenuto per
la presidenza di Elena Paciot-
ti, che si deciderà tra un an-
no, in occasione del congres-
so nazionale, di rivedere il
vertice, e probabilmente di
nominare il nuovo presidente
e il nuovo segretario dell’As-
sociazione».

■ PROBLEMI
E INTESA
Posizioni distanti
su punti
qualificanti
che dovrebbero
contrassegnare
l’iniziativa

Franco Silvi/Ansa

L’INTERVISTA

Il neoeletto: «Giudice unico? Rinviare, come per le tasse»
ROMA Se a volte si rinvia all’ulti-
mo momento la scadenza fissata
per ilpagamentodelletasse,all’ul-
timo momento si potrà determi-
nare la necessità di rinviare la sca-
denza del 2 giugno già fissata per
l’avvio della riforma del giudice
unico. «All’ultimo momento, per
stimolare così il Parlamento a fare
tutto ciò che è necessario entro i
termini»: parola di Antonio Mar-
tone,nuovopresidentedell’Anm,
che riecheggia così le posizioni di
Unicost, la sua corrente, “sospet-
tata” dalle componenti di sinistra
dell’Associazione nazionale ma-
gistrati dinonvedereconentusia-
smoleriformedellagiustizia.

Romano,58anni,sostitutopro-
curatore generale in Cassazione,

Martone è stato uno
dei fondatori di Uni-
tà per la Costituzio-
ne, la componente
più numerosa del-
l’Anm, ed è conside-
rato uno dei massimi
esperti di diritto del
lavoro. Il suo «dop-
pioincarico»dimagi-
strato e di compo-
nente esperto del
Cnel, aveva suscitato
più di una riserva. E
ieri sera, prima di ap-
poggiare lasuacandi-
datura alla presidenza dell’Anm,
Magistratura democratica aveva
chiesto e ottenuto da Martone di
rinnovare l’impegno a dimettersi

dal Consiglio nazio-
nale per l’economia e
il lavoro. «Mi spiacedi
lasciare quella carica -
afferma il neo presi-
dente dei magistrati -.
Tra l’altro, nella mia
ormai lunga carriera,
non ho mai esercitato
nessun arbitrato e
nessuncollaudo».

Presidente, Unicost
non sembra molto
entusiasta della ri-
forma sul giudice
unico...

«Noi chiedemmo l’istituzione del
giudice unico fin dal nostro atto
costitutivo. Ilproblemaèunaltro:
abbiamo paura che, in mancanza

di determinate condizioni, la ri-
forma possa tradursi in un falli-
mento totale. Non si chiede un
rinvio, diciamo che il giudice uni-
co dovrà entrare invigorequando
ci saranno le condizioni minime
perpoterlofaredecollare».

Ma il termine è stato già fissato
dalParlamento...

«Io auspico che il Parlamento ap-
provi tutti i disegni di legge neces-
sari e che si realizzino le strutture
logistiche indispensabili, non si
tratta di mettere freni. Dobbiamo
esseresicurichenonsuccedaquel-
locheèsuccessocon ilnuovopro-
cesso penale che oggi non funzio-
na. Iohoancheun’ideapersonale:
sperimentiamo in un distretto la
riforma e dopo sei mesi vediamo

comefunziona...»
Presidente, ma di fatto questo si-
gnifica chiedere un rinvio, non
crede?

«Non necessariamente. Capisco
che allo stato non si voglia rinvia-
re, perché inevitabilmente il Par-
lamento rallenterebbe il suo lavo-
ro. Però è necessario un riscontro
distretto per distretto per trovare
lemisurecheservono».

Ma il ministro Diliberto ha riaf-
fermatocheladatadel2giugnoè
improrogabile

«NoidobbiamoandaredaDiliber-
to pronti a collaborare, ad indivi-
duare subito insieme tutti i prov-
vedimenti necessari. Rientra poi
nella sua responsabilità, nella sfe-
ra delle sue prerogative, fissare la
data dell’entrata in vigore della ri-
forma. Non saremmo dei buoni
collaboratori, in questa prospetti-
va, se non gli facessimo presente
tutteledifficoltà».

Il Parlamento nelle ultime setti-

manehaacceleratoitempi...
«Io apprezzo il lavoro che sta fa-
cendo il Parlamento e posso an-
che riconoscere che la data del 2
giugno costituisce forse un incen-
tivo. Ma le tasse non si prorogano
all’ultimo momento, quando si
capisceche i termininonpossono
essererispettatidaicittadini?»

Cosanepensadelloscioperodegli
avvocati?

«Credo che il problema sia molto
delicato con uno sciopero che si
protrae ormai da parecchio tem-
po. Speravo che le Camere penali
rinviassero o sospendessero lo
sciopero. Forse dovremo incon-
trarci al più presto con i penalisti
per superare i contrasti. Non si
tratta di limitare il diritto di scio-
pero, si tratta di trovare forme di
tutela di interessi essenziali della
collettività, tra questi c’è la tratta-
zione dei processi. È auspicabile
che gli avvocati rallentino queste
formedipressione». N.A.

“Riconosco
che la scadenza

del 2 giugno
per le Camere
è un incentivo

alla riforma

”


